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La digitalizzazione è indubbiamente uno dei 
grandissimi temi dei nostri tempi. Cambia 
rapidamente molti aspetti dell’economia e 
del mondo del lavoro. Le qualifiche richieste 
dal mercato del lavoro sono più complesse e 
più tecnologiche. Professioni richieste attual-
mente da settori e aziende sostituiscono pro-
fili professionali non più ricercati. Per poter 
restare nel mercato del lavoro, sono assolu-
tamente irrinunciabili approfondite cono-
scenze delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione. 

Tutto questo mette la formazione di fron-
te alla sfida di fornire all’economia persone 
qualificate, all’altezza dei requisiti richiesti 
attualmente. È pertanto necessario un siste-
ma di formazione in grado di trasmettere le 
competenze digitali che in questo contesto 
assumono una particolare rilevanza, ade-
guandole all’età e alle persone destinatarie. E più preci-
samente a tutti i livelli e cicli di formazione, tempestiva-
mente e con il concorso dei nuovi media. 

Recentemente il Consiglio federale ha approvato un 
rapporto sulle conseguenze della digitalizzazione su for-
mazione e ricerca. L’utilizzo ottimale delle tecnologie del- 
l’informazione e della comunicazione nell’insegnamento 
e nell’apprendimento è uno dei campi d’azione in cui vi 
è una particolare necessità di agire. Molte scuole devo-
no innanzitutto migliorare la loro infrastruttura digitale. 
Sarebbe inoltre necessario dotarsi di un maggior numero 
di mezzi didattici digitali e metterli a disposizione, su re-
lative piattaforme, a tutto il personale docente: «Shared 
Education» – in appoggio alla «Shared Economy»! E infine,  
il personale docente deve essere capace di impiegare in 
modo irreprensibile i mezzi didattici digitali. 

Nella formazione e nella formazione continua del per-
sonale docente nelle scuole professionali, riveste un’im-
portanza centrale la pedagogia mediatica. Già oggi, il per-
sonale docente giovane, attivo nell’ambito della scuola 
professionale, può accumulare esperienze e valutare qua-
li strumenti siano i più adatti per un insegnamento ca-
ratterizzato da un forte grado di autoresponsabilità. Nel 

contempo, nella formazione viene data ancora troppo 
poca attenzione ai rischi derivanti, per esempio, dalla 
protezione dei dati oppure dalla relazione responsabile 
con i nuovi media. A questo riguardo viene attribuita, in 
particolare anche alle direzioni degli studi, una funzione 
centrale. Esse devono pianificare e guidare l’intero pro-
cesso di trasformazione scolastico. È perciò importante 
avvicinare rapidamente e in modo mirato anche il per-
sonale docente più anziano e aperto all’«insegnamento 
digitale». Le istituzioni per la formazione di docenti de-
vono preparare rapidamente le relative offerte di forma-
zione continua. 

Se vogliamo portare a compimento con successo la 
svolta digitale nella formazione, tutti gli attori coinvolti 
devono coordinare le loro attività e armonizzare le stra-
tegie e i provvedimenti al fine di massimizzare la funzio-
nalità dell’insieme.
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Un quarto degli operatori sociosani-
tari e delle operatrici sociosanitarie 
(OSS) rimane a lungo fedele alla pro-
pria professione, mentre la maggior 
parte accede al livello terziario del 
settore sanitario. Sono i risultati del 
primo studio sulla carriera a livello 
nazionale resi pubblici dall’Osser-
vatorio svizzero per la formazione 
professionale dello IUFFP e dall’or-
ganizzazione mantello nazionale del-
le professioni sanitarie OdASanté in 
occasione di un convegno sul tema.

La professione di OSS è una delle più 
gettonate dai e dalle giovani svizzere. Circa un quarto de-
gli e delle OSS esercita a lungo la professione appresa. A 
cinque anni dalla conclusione del tirocinio, oltre la metà 
degli e delle ex OSS, invece, esercita una professione sa-
nitaria di livello terziario, per lo più come infermiera o 
infermiere diplomato.

Secondo uno studio svolto dalle 
alte scuole pedagogiche di Zurigo e 
San Gallo, solo il 20 per cento degli 
operatori e delle operatrici socioas-
sistenziali (OSA) inizia una forma-
zione superiore entro quattro anni 
dal conseguimento del CFC, mentre 
tra gli e le OSS ciò avviene più di fre-
quente. Queste differenze sono in 
parte determinate dal sistema. Gli 
OSS non solo sono fortemente richie-
sti nel mercato del lavoro, ma anche 
nelle scuole specializzate superiori 
e nelle scuole universitarie profes-
sionali, in qualità di future infermie-

re e infermieri diplomati. Pertanto, è necessario promuo-
vere sia la permanenza nella professione appresa, sia il 
passaggio a una professione sanitaria di livello terziario. 
Affinché ciò sia possibile, occorre trattenere nel settore 
sanitario un numero maggiore di persone.

Promuovere il reinserimento
Per centrare l’obiettivo menzionato sono richieste 
soluzioni innovative e flessibili, poiché a cinque 
anni dalla conclusione del tirocinio, il 20 per cen-
to degli e delle OSS ha abbandonato il settore sa-
nitario. La metà di queste persone è passata a un 
altro campo professionale, spesso a una professio-
ne sociale di livello terziario. Poco meno della metà 
di chi ha abbandonato il settore sanitario è senza 
impiego e si occupa generalmente della propria 
famiglia. Il 50–75 per cento di queste persone in-
tende ricominciare a lavorare come OSS oppure 
come infermiera o infermiere. Il settore sanitario 
deve dunque sostenere il reinserimento con mo-
delli di occupazione e offerte formative flessibili.

▶  www.iuffp.swiss/obs/OSS 

Studio a livello nazionale

I risultati sulle carriere professionali degli e 
delle OSS derivano da uno studio sulla 
carriera a livello nazionale, in cui sono stati 
interrogati 2000 OSS che hanno concluso la 
formazione nel 2011. L’Osservatorio svizzero 
per la formazione professionale dello IUFFP 
ha condotto lo studio sull’arco di cinque 
anni con l’organizzazione mantello 
nazionale del mondo del lavoro sanitario 
OdASanté. L’Osservatorio dello IUFFP e 
OdASanté hanno presentato i risultati dello 
studio in occasione di un convegno tenutosi 
a Berna il 22 settembre 2017.

	� L’Osservatorio dello IUFFP e OdASanté hanno presentato i risultati dello studio in 
occasione di un convegno a Berna, destando grande interesse.
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